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LA GROTTA NERA DEL CENTRO DIDATTICO “ELISEO OSUALDINI”. 

UN’ ESPERIENZA DIDATTICA SULLA PREISTORIA DEL CARSO 

TRIESTINO - UOMO E AMBIENTE.

A  ricordo  dell’illustre  studioso  di  botanica  Eliseo  Osualdini  

instancabile  promotore  della  rinascita  della  Particella  

Sperimentale  del  Bosco  Bazzoni  di  Basovizza – Trieste.

ABSTRACT

Grotta Nera is an “open air” museum of Prehistory, where people – mostly boys of primary school 
age - can have an idea of the everyday life of ancient humans. This permanent exhibition was set up 
inside a cave, because caves are the most relevant sites used by prehistoric people in the Trieste 
Karst area. It  includes the reconstruction of some scenes of prehistoric life, whose aspect derive 
from data collected in one century of archaeological excavations in the Karst area. The visit to the 
site takes the visitor through time while emerging from the cave, and includes accurate descriptions 
of the interactions between humans and environment. Other teaching activities are organised, like 
open days of experimental archaeology, and of environmental and anthropological sciences. The 
whole  project  and  management  are  carried  out  by  volunteers,  collaborating  with  University 
Departments and Museums for organisation and scientific upgrade.

LA PARTICELLA SPERIMENTALE (dal 1892 al 1978)

Nella prima metà dell’Ottocento, il Carso triestino si presentava come una distesa di pietre e radi 
cespugli, diventata tale in seguito ad un pascolo e un disboscamento incontrollati.
Così ne parlava Scipio Slataper nel 1912 nel suo libro “Il  mio Carso”:  “Il Carso è un paese di  

calcari  e  ginepri.  Un grido terribile,  impietrito.  Macigni grigi  di  piova e di  licheni,  scontorti,  

fenduti, aguzzi. Ginepri aridi. Lunghe ore di calcare e di ginepri. L’erba setosa. Bora. Sole“.

Nel 1842 iniziarono le prime culture forestali, tendenti a reimpiantare le specie autoctone attraverso 
le descrizioni tratte da antichi testi o su osservazioni dirette di alcuni parchi privati ancora integri.
Esse, però, non ebbero l’effetto sperato in quanto i semi germogliavano in minima quantità e le 
giovani pianticelle morivano a causa della siccità e delle bufere invernali di bora e neve.
Si dovette sperimentare per lunghi periodi quali essenze avessero la capacità di allignare in quelle 
particolari condizioni climatiche. Vennero create sul nostro territorio diverse particelle sperimentali 
delimitate da muretti a secco per impedire alle mucche di entrarvi. Al loro interno furono condotti 
particolari esperimenti di piantumazione e attecchimento.
Attorno al 1886 venne creata, a Sud dell'abitato di Basovizza, nei pressi del ciglione che sovrasta la 
Val Rosandra, una particella sperimentale numerata con il 252 (nel 1894 a questa venne imposto il 
nome del defunto podestà Riccardo Bazzoni patrocinatore della legge sul rimboschimento). Qui si 
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provò,  tra  l’altro,  l’impianto  di  una  serie  di  essenze  esotiche  come  l’abete  greco  (Abies 

cephalonica), il tasso comune (Taxus baccata), il cedro dell’Atlante (Cedrus atlantica), il cipresso 
di  Lawson  (Chamaecyparis  lawsoniana)  e  il  comunissimo  pino  nero  (Pinus  nigra),  e 
successivamente vennero messe a dimora le piante presenti  sul  nostro territorio nel Neolitico e 
nell’Età  del  Bronzo  come  il  cerro  (Quercus  cerris),  il  rovere  (Quercus  petraea),  la  roverella 
(Quercus pubescens),  il  leccio (Quercus  ilex  subsp.  ilex),  il  carpino  nero (Ostrya  carpinifolia), 
l’orniello o frassino della manna (Fraxinus ornus  subsp. ornus), il ginepro (Juniperus communis  

subsp. Communis  var. communis),  lo  scotano  (Cotinus  coggygria),  il  biancospino  (Crataegus 

monogyna subsp. monogyna), etc.
Scopo principale dell’esperimento era quello di verificare se le essenze primarie avrebbero protetto 
lo sviluppo di quelle autoctone del secondo impianto.
Dalle esperienze acquisite la “Commissione d’Imboschimento del Carso” scelse il pino nero o pino 
nero d’Austria per le sue caratteristiche di adattamento al clima freddo e per il suo veloce sviluppo 
in altezza. Da quel momento iniziò il rimboschimento del Carso.
Nacquero così, sparsi sul territorio provinciale, 873 ettari di bosco impiegando quasi 15 milioni di 
piantine  e  6  tonnellate  di  semi,  vennero  eretti  33  chilometri  di  muretti  a  secco  e  tracciati  17 
chilometri di strade forestali.
Il lavoro eseguito fu ritenuto un grande successo sia per la robustezza del bosco che per la ricchezza 
del sottobosco. All’Esposizione di Parigi nel 1900 venne conferito il primo premio - il Gran Prix - 
alla Commissione d’Imboschimento del Carso triestino, goriziano e dell’Istria.
Nel corso degli anni l’area andò a fuoco più volte. Inoltre, durante la prima guerra mondiale, con 
l’impossibilità  di  eseguire  una  corretta  manutenzione  preventiva  da  parte  dell’Imperial  Regia 
Amministrazione Forestale  (eravamo ancora  sotto  l’impero  asburgico),  il  bosco  fu invaso dalla 
processionaria (Traumatocampa pityocama) e alla fine del conflitto furono necessari quattro anni 
per bonificarlo dal vorace parassita.
Negli anni venti fu fatto un nuovo rimboschimento, con abeti di Douglas (Pseudotsuga menziesii), 
pini neri (Pinus nigra subsp. nigra), olmi (Ulmus minor subsp. minor) e altre piante per un totale di 
ben 106.000 alberi. Ma nel 1954 l’apertura di una cava nelle immediate vicinanze della Particella 
Sperimentale del Bosco Bazzoni mise seriamente in crisi l'equilibrio vegetazionale del bosco.

L’impianto del  Bosco Bazzoni (Basovizza – Trieste)  nel  1906 –  Planting of the Bazzoni wood 

(Basovizza – Trieste) in 1906.

DA PARTICELLA SPERIMENTALE A CENTRO DIDATTICO (dal 1978 ad oggi)
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Fino al 1978 la Particella Sperimentale del Bosco Bazzoni rappresentava per alcuni escursionisti un 
luogo di transito, poiché si poteva passare nei suoi pressi per recarsi nella località di San Lorenzo.
In  quell’anno un  appassionato  di  botanica,  Eliseo  Osualdini,  osservò  l’eccezionalità  della  zona 
notando  che  si  trattava  di  un  sito  particolare:  era  evidente,  ad  un  esperto,  la  maestosità  dei 
sempreverdi  diversi  da  quelli  d’altre  località.  Pur  non  conoscendo  dati  storici  si  percepiva 
immediatamente  la  sensazione di  una  cosa  costruita,  voluta  e  impiantata,  sensazione rafforzata 
viepiù dopo la scoperta di specie mediterranee. Prendendo informazioni presso il Corpo Forestale, 
si capì che quella era la Particella Sperimentale 252, dove da almeno 50 anni non si era eseguito 
alcun lavoro ufficiale, salvo dei tagli illegali eseguiti durante l’ultima guerra.
Nacque il desiderio di ripristinarla, di mettere in luce il lavoro svolto dai nostri avi, di farne un 
luogo dove proporre una didattica ambientale vista la presenza di tante specie vegetali in un’area 
così ristretta. Allora, la superficie boschiva era costellata da vecchi crolli e seccume, ricoperta da 
piante nocive, liane, rovi, nonché da immondizie e residuati bellici; vi erano anche, sparsi, qua e là, 
scheletri di animali domestici. La Grotta Nera, nascosta dalle piante infestanti, era quasi invisibile e 
a stento si poteva raggiungerla. Talmente fitti erano i cespugli che non si riusciva ad accedere né ai 
tronchi secolari né al muro perimetrale.
Nel 1979 Eliseo Osualdini  assieme a Sergio Pelaschier,  ottenute le necessarie autorizzazioni da 
parte del Comune di Trieste e dall’Azienda delle Foreste, che è proprietaria del terreno, iniziarono 
la  completa  pulizia  dell’area,  coadiuvati  da  alcuni  soci  del  Gruppo  Speleologico  San  Giusto 
(GSSG).  Tale  interessamento  ha  contribuito  a  far  conoscere  alla  cittadinanza  l’importanza 
naturalistica del  luogo.  Nel 1984 l’Azienda delle Foreste,  su richiesta del  GSSG, decise la sua 
valorizzazione, provvedendo a evidenziare un sentiero delimitato da una staccionata in legno e a 
togliere le piante crollate.

Il Bosco Bazzoni (Basovizza – Trieste) allo stato attuale – Present day conditions of the Bazzoni 

wood (Basovizza – Trieste).
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